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INTRODUZIONE
INTRODUCTION

Alessandro Ippoliti, Elena Svalduz

Oltre lo sguardo/Beyon the Gaze rappresenta 
un’esplorazione a largo raggio sulla città come 
oggetto da osservare e interpretare, nella sto-
ria del suo essere e divenire. Divisa in sei tomi 
l’opera, che raccoglie 529 contributi, nasce 
dall’esigenza di riflettere sulle molteplici decli-
nazioni della storia urbana, con un approccio 
interpretativo, metodologico e operativo tale 
da mettere in gioco nuove modalità e stru-
menti di lettura, che possano andare oltre lo 
sguardo. Se fino al XIX secolo infatti l’approc-
cio era prevalentemente puro-visibilistico, ol-
tre lo sguardo vuole evocare il passaggio a un 
atteggiamento più complesso e sistematico che 
comprenda dinamiche sociali, economiche, 
culturali della città nella sua realtà storica, ma 
anche presente e futura. Si tratta allora di con-
siderare la città come oggetto sul quale diverse 
storie, diversi strumenti e metodi d’indagine si 
confrontano avviando processi critici.
L’ampiezza dei contenuti e della partecipazio-
ne all’opera conferma la capacità dell’Associa-
zione Italiana di Storia Urbana di porsi come 
piattaforma di confronto/incontro a favore 
della ricerca e del dialogo interdisciplinare 
per la messa a punto di strumenti di studio 
e divulgazione dell’heritage urbano. I volumi 
si configurano come spazi tematici tendenti a 

Oltre lo sguardo/Beyon the Gaze represents a 
wide-ranging exploration of the city as an ob-
ject to be observed and interpreted, in the his-
tory of its being and becoming. Divided into six 
tomes, the work, which consists of 529 contri-
butions, stems from the need to reflect on the 
multiple declinations of urban history, with an 
interpretative, methodological and operation-
al approach: this allows us new ways and tools 
of reading, which can go beyond the gaze.  If 
until the 19th century, in fact, the approach 
was predominantly pure-visibilistic, beyond 
the gaze wants to evoke a shift to a more com-
plex and systematic attitude that encompass-
es social, economic, and cultural dynamics of 
the city in its historical as well as present and 
future reality. It is then to consider the city as 
an object on which different histories, different 
tools and methods of inquiry confront each 
other by initiating critical processes.
The breadth of content and participation in 
the work confirms the ability of the Italian 
Urban History Association to stand as a plat-
form for comparison/meeting in favor of re-
search and interdisciplinary dialogue for the 
development of tools in favor of the study and 
dissemination of urban heritage. The volumes 
are configured as thematic spaces tending 



VI Alessandro Ippoliti, Elena Svalduz

valorizzarne la dimensione plurale, con un ra-
gionamento comparativo e a scale diverse: an-
dare oltre lo sguardo significa infatti declinare 
la città al microscopio e al tempo stesso guar-
darla attraverso una prospettiva ampia. Nei 
sei tomi che li contengono, i volumi affron-
tano temi complessi e multipli con attitudini 
di ricerca diverse che riguardano, tra l’altro, le 
funzioni delle città in rapporto alla vita econo-
mica e sociale; le pratiche abitative; la disloca-
zione delle attività produttive e commerciali; 
la mobilità urbana; la rifunzionalizzazione del 
patrimonio edilizio; le politiche igieniche e sa-
nitarie; la distribuzione della ricchezza e i con-
flitti sociali; le rappresentazioni di città e l’uso 
del digitale. Ma vi sono presenti studi che si 
basano anche sulla rielaborazione quantitativa 
dei dati, per mettere insieme storia e scien-
ze sociali, comprendendo i cambiamenti del 
passato e quelli in corso; altri che trattano di 
disuguaglianza, inclusione sociale e culturale. 
In questi casi andare oltre lo sguardo significa 
superare la dimensione percettiva, scavalcare 
barriere sociali e culturali, esplorare condizio-
ni inique e luoghi nascosti, sotterranei o elusi, 
cioè la città che l’occhio non ha potuto vede-
re; ma anche capire quanto crisi sociale e crisi 
ambientale vadano di pari passo. Nei volumi 
emerge un dato significativo legato all’impatto 
dei cambiamenti climatici sugli insediamenti 
umani, veri e propri hot spot di calore, ma an-
che all’eccesso di turismo nelle città d’arte, alla 
guerra e altre forme di distruzione.
Su questi e altri temi, visti in prospettiva sto-
rica, siamo invitati tutti a riflettere, cercando 
di capire le strategie adottate nel passato per 
la soluzione di problemi, ma allo stesso tempo 
ad aprire lo sguardo verso nuove condizioni 
urbane. Anche quelle possibili tra umano e 
non umano, che possono essere viste come 
forme alternative, cioè, alla città dell’antropo-
cene come ci racconta Telmo Pievani1. 
Oltre lo sguardo significa pensare dunque a 
nuovi strumenti, metodi e prospettive della 

to enhance its plural dimension, with com-
parative reasoning and at different scales: in 
fact, going beyond the gaze means declin-
ing the city under the microscope and at the 
same time looking at it through a broad per-
spective. In the six tomes that contain them, 
the volumes address complex and multiple 
themes with different research attitudes that 
concern, among other things, the functions 
of cities in relation to economic and social life; 
the housing practices; the dislocation of pro-
ductive and commercial activities; the urban 
mobility; the re-functionalization of the built 
heritage; the sanitation and hygiene policies; 
the distribution of wealth and social conflicts; 
the representations of cities and the use of 
the digital. But there are studies that also rely 
on quantitative reworking of data, to bring 
history and social science together, under-
standing past and ongoing changes; others 
that deal with inequality, social and cultural 
inclusion. In these cases, going beyond the 
gaze means going beyond the perceptual 
dimension, climbing over social and cultural 
barriers, exploring inequitable conditions and 
hidden, underground or elusive places, that 
is, the city that the eye could not see; but also 
understanding how social crisis and environ-
mental crisis be connected. Significant data 
emerges in the volumes related to the impact 
of climate change on human settlements, real 
heat hot spots, but also to excess tourism in 
art cities, war and other forms of destruction.
On these and other issues, seen in historical 
perspective, we are all invited to reflect, try-
ing to understand the strategies adopted 
in the past for solving problems, but at the 
same time to open our eyes to new urban 
conditions. Even those possible between 
human and non-human, which can be seen 
as alternative forms, that is, to the anthropo-
cene city as Telmo Pievani tells us1. 
Beyond the gaze thus means thinking about 
new tools, methods and perspectives of 

1	 https://aisuinternational.org/le-citta-nellantropocene-cities-in-the-anthropocene/
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storia urbana. Ne offrono una panoramica i 
contributi qui raccolti, esito di confronti in-
terdisciplinari, approfondimenti e revisioni 
all’interno di una comunità ampia, consoli-
datasi nel tempo con rapporti di amicizia e 
aperta a nuovi stimoli, che individua nella cit-
tà “l’alveo di una pluralità di interessi e passio-
ni”2. Per tenere vivo questo continuo confron-
to e per organizzare le pubblicazioni che ne 
seguono, seminari e convegni sono importan-
tissimi: fin dalle origini l’Associazione sostiene 
questo tipo di attività, ingiustamente sottova-
lutata dai parametri di valutazione di ambito 
universitario. Molte curatrici, autrici, autori 
dei contributi qui raccolti sono cresciuti, pos-
siamo dirlo, “all’ombra dell’Aisu” o ne han-
no promosso la crescita in continuità fin dal 
primo congresso tenutosi a Lecce nel 20023. 
Sotto questo punto di vista va riconosciuto 
alle curatrici dei volumi, entrate nello “spirito” 
dell’AISU, un ruolo fondamentale: esito del la-
voro volto a organizzare/riorganizzare i volu-
mi in maniera equilibrata, le loro introduzioni 
ai singoli volumi danno conto di una straordi-
naria profondità di lettura dei temi affrontati. 
Francesca Romana Fiano ci offre una guida 
alla lettura utilizzando appropriate metafo-
re calviniane Italo Calvino (La città prisma); 
Marta Calzolari approfondisce gli approcci di 
tipo quantitativo che studiano la realtà urbana 
contemporanea secondo parametri misurabili 
che riguardano il patrimonio storico (La città 
misurata); Veronica Balboni affronta storie, 
processi e sostrati della realtà fisica della cit-
tà, mettendo al centro le stratificazioni mate-
riali (La città stratificata); Benedetta Caglioti 
sposta invece l’attenzione sui vari meccanismi 
percettivi e processi interpretativi (La città 
corpo); Elena Dorato ci accompagna tra mol-
teplici visioni utopiche e scenari distopici (La 
città immaginata); Giorgia Sala infine intro-
duce la complessità della dimensione urbana 
rilevando l’importanza delle rappresentazioni, 

urban history. An overview of this is offered 
by the contributions collected here, the 
outcome of interdisciplinary comparisons, 
insights and revisions within a broad com-
munity, consolidated over time with friend-
ly relations and open to new stimuli, which 
identifies the city as “the bed of a plurality of 
interests and passions”2. To keep this contin-
uous confrontation alive and to organize the 
publications that follow, seminars and con-
ferences are very important: since its origins, 
the Association has supported this type of ac-
tivity, which has been unjustly undervalued 
by the parameters of evaluation in the uni-
versity sphere. Many editors, and authors of 
the contributions collected here have grown, 
we can say, “in the shadow of Aisu” or have 
promoted its growth in continuity since the 
first congress held in Lecce in 20023. In this 
respect, the editors of the volumes, who have 
entered into the “spirit” of the AISU, must be 
credited with a fundamental role: the out-
come of the work aimed at organizing/re-
organizing the volumes in a balanced way, 
their introductions to the individual volumes 
give an account of an extraordinary depth of 
reading of the topics addressed. Francesca 
Romana Fiano offers us a guide to reading 
by using appropriate Italo Calvino metaphors 
(The prism city); Marta Calzolari delves into 
quantitative approaches that study contem-
porary urban reality according to measurable 
parameters concerning historical heritage 
(The Measured City); Veronica Balboni ad-
dresses histories, processes and substrates 
of the physical reality of the city, focusing on 
material stratifications (The Stratified City); 
Benedetta Caglioti, on the other hand, shifts 
attention to the various perceptual mecha-
nisms and interpretive processes (The city as 
a body); Elena Dorato takes us among mul-
tiple utopian visions and dystopian scenar-
ios (The Imagined City); Giorgia Sala finally 

2	 https://aisuinternational.org/citta-che-si-adattano-adaptive-cities/, tomo 3, p. 4 (Andrea Longhi).
3	 https://aisuinternational.org/lecce-2002/.
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iconografiche, cartografiche e multimediali 
(La città rappresentata).
La lettura di un’opera così complessa non può 
che suscitare una serie di questioni, prima tra 
tutte quella che riguarda l’importanza della 
storia nel comprendere i fenomeni urbani. 
Cosa può farci capire, per esempio, la storia 
della città sull’attuale crisi climatica e come 
può contribuire a immaginare contesti inclu-
sivi e consapevoli del valore del patrimonio 
urbano? Quale il ruolo delle donne in questo 
contesto, al di là del loro “senso per la città”, 
fatto di curiosità, impegno, apertura, come af-
ferma Elena Granata? Se gli scenari futuri ci 
parlano di processi di adattamento degli in-
sediamenti per fronteggiare le grandi migra-
zioni climatiche nell’epoca del global warming, 
in quello che Gaia Vince definisce “secolo 
nomade”, a cosa “serve” guardare al passato? 
Non è necessario scomodare un grande stori-
co come Marc Bloch per ricordare come ciò 
che la storia ci tramanda prenda vita se rap-
portato al nostro tempo; o che la storia non 
“serve”, ma ci offre lo spazio per riflettere. Se 
non si salvano le città non si salva il pianeta: 
è il grido d’allarme lanciato recentemente da 
Giancarlo Consonni che colloca le città tra le 
più alte conquiste della storia umana. È pro-
prio questo il punto: l’immediatezza dell’attua-
lità, per nulla gratificante, non esclude la cen-
tralità della vicenda storica della città e della 
sua “bellezza civile”.

introduces the complexity of the urban di-
mension by noting the importance of rep-
resentations, iconographic, cartographic and 
multimedia (The Represented City).
Reading such a complex work cannot but 
raise a number of questions, first and fore-
most concerning the importance of history 
in understanding urban phenomena. What, 
for example, can the history of the city tell us 
about the current climate crisis and how can 
it contribute to imagining inclusive contexts 
that are aware of the value of urban heritage? 
What is the role of women in this context, be-
yond their “sense for the city,” made up of cu-
riosity, commitment, and openness, as Elena 
Granata states? If future scenarios tell us of 
processes of adaptation of settlements to 
cope with great climatic migrations in the age 
of global warming, in what Gaia Vince calls a 
“nomadic century,” what is the “point” of look-
ing to the past? It is not necessary to bother 
a great historian like Marc Bloch to remind 
us how what history passes on to us comes 
alive when related to our time; or that histo-
ry does not “serve,” but offers us the space to 
reflect. If you don’t save the cities, you don’t 
save the planet: this is the rallying cry recently 
launched by Giancarlo Consonni, who places 
cities among the highest achievements of hu-
man history. This is precisely the point: the im-
mediacy of current events, by no means grat-
ifying, does not exclude the centrality of the 
historical story of the city and its “civic beauty.”
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artistica, del proprio paese, Kurokawa è stato in grado di trasformare radicalmente il 
modo in cui gli architetti riescono a comunicare il progetto. Il cittadino era reso 
partecipe di tale metodo, compresente e sempre in movimento, così come – del resto – 
era solito fare l’homo movens da lui definito. Certamente possiamo affermare come la 
sperimentazione sul tema della meccanizzazione dell’architettura, quella cyborg 
architecture di matrice metabolica, ha sicuramente influenzato le nostre più attuali 
esperienze: dalla domotica allo smart working che Kurokawa, già nel 1959, aveva 
delineato come elementi capaci di giocare un ruolo fondamentale nelle nostre vite.  
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GREGOTTI / KOOLHAAS. 
UN CONFRONTO CRITICO SUL TEMA 
DELLA BIGNESS 

FABIO GUARRERA 

Abstract 
This essay analyzes the different point of view expressed by Rem Koolhaas and Vittorio Gregotti 
on the concepts of “great dimension” and “Bigness”. Two approaches to architecture that have 
their origins in the design experiences of the “geographical visions” of Le Corbusier and in the 
hypotheses of metabolist and radical architects in the sixties. Two different ways of understanding 
reality, which for thirty years have given rise to a compelling ideological clash. 

Keywords 
Bigness, Koolhass, Gregotti, Urban Realism, Generic City.  

Introduzione 
Se lo si guarda da un punto di vista storico-critico è possibile affermare che in mezzo, 
tra le visioni urbane dell’architettura radicale degli anni sessanta e settanta del XX 
secolo, e i più recenti dibattiti sulla città contemporanea e sostenibile, si colloca 
l’inconciliabile e per certi versi paradossale scontro intellettuale che ha visto 
contrapposti, per almeno tre decenni, Vittorio Gregotti e Rem Koolhaas sul tema della 
Bigness.  
Formulata a partire dal 1978 in Delirius New York. A retroactive manifesto for 
Manhattan, e precisata in S, M, L, XL nel 1995, la teoria della Bigness ha accompagnato 
tutta la riflessione teorica di Koolhaas. L’architetto olandese ha infatti espresso 
attraverso questo concetto il proprio punto di vista sulle condizioni contemporanee 
dell’architettura e affermato che «superata una certa scala – che, come vedremo non è 
solo fisica, n.d.a. – «l’architettura assume le peculiarità della Bigness» [Koolhaas 2006, 
13]. Tema rispetto al quale Koolhaas attinge alcune considerazioni concettuali già in 
parte elaborate dall’architettura metabolica e radicale, per descrivere il paesaggio e la 
realtà contemporanea nella sua condizione post-architettonica.  
Guardando la metropoli contemporanea e nello specifico le periferie, l’architetto 
olandese analizza la «terrificante bellezza» della condizione post-moderna, col fine di 
formulare una teoria che idealizza e sopravvaluta l’esistente. Gli errori della modernità 
e della contemporaneità – se oggettivamente di errori si può parlare – non sono per 
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Koolhaas fallimenti da riparare quanto, piuttosto, da accettare, con senso realistico, in 
nome di una nuova e inedita visione estetico-funzionale del mondo. La Bigness, non 
volendo stabilire relazioni con la città storica in quanto totalmente indipendente dal 
contesto, è dunque la nuova forma architettonica e urbana con cui confrontarsi.   
Di tale visione Vittorio Gregotti è stato il principale nemico, al punto che non si è mai 
risparmiato di esprimere forti riserve sul pensiero del collega olandese. Dubbi che si 
sono spinti fino ad esplicite accuse di opportunismo e di mancanza di assunzione di 
responsabilità, rivolte a Koolhaas nei confronti del suo punto di vista sulla situazione e 
sulla trasformazione delle periferie contemporanee.  
In Tre forme di architettura mancata del 2010 Gregotti elabora un saggio intitolato per 
l’appunto Contro la “bigness” e, pur non chiamando mai in causa direttamente 
Koolhaas, denuncia la «schizofrenia collettiva» in cui a suo giudizio è giunta 
l’architettura contemporanea, proprio grazie alle teorie e alle legittimazioni espresse 
dall’architetto olandese. Schizofrenia che si manifesta, secondo Gregotti, nella rinuncia 
alla ricerca di relazioni profonde che l’architettura intrattiene con le forme 
antropogeografiche e storiche del territorio.  
Nella sua lunga carriera di progettista e di teorico, Vittorio Gregotti non ha mai smesso 
di sottolineare l’importanza delle relazioni tra le cose, della «distanza critica» tra le 
nuove idee e l’esistente. La Città Generica teorizzata da Koolhaas, ma ripudiata e 
osteggiata da Gregotti rappresenta, per quest’ultimo, la sconfitta della cultura 
architettonica contemporanea. 
Questo contributo intende comparare i due suddetti punti di vista critici, col fine di 
esaminare alcuni aspetti storiografici di fondamentale importanza nel dibattito 
disciplinare sul progetto contemporaneo. Ma anche con l’obiettivo di comprendere i 
paradossi critici della bigness, giacché il suo maggiore accusatore – Gregotti, per 
l’appunto – ha costruito edifici a grande scala che si misurano addirittura con il 
contesto geografico e territoriale. 
La questione da analizzare è allora molto più che il problema legato alla grande 
dimensione. È propriamente la faccenda critica della bigness: il più potente e realistico 
paradosso contemporaneo che affonda le proprie origini nell’architettura radicale e 
negli sviluppi interni alle logiche economiche delle politiche contemporanee. 

Una differente idea della realtà 
Per comprendere il differente punto di vista espresso da Vittorio Gregotti e Rem 
Koolhaas sul problema dell’architettura e dell’urbanistica contemporanea, e più in 
generale sulla questione della bigness, è necessario partire dal presupposto che la 
divergenza critica tra i due architetti va individuata in seno ad una differente 
interpretazione della realtà.  Tale differenza può essere spiegata attraverso il binomio 
modificazione/accettazione, nel quale primo termine è possibile riconoscere la tesi 
gregottiana e nel secondo quella koolhaasiana.  
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Vittorio Gregotti legge la condizione reale contemporanea attraverso il filtro fiducioso 
del positivismo scientifico: «la realtà – sostiene – è diagonalmente attraversabile, e per 
far questo dobbiamo poterci provvisoriamente separare da essa e formarcene 
un’immagine per mezzo dei nostri strumenti specifici» [Gregotti 2004, 8]. Ma se la 
scienza ha il compito di indagare le cose come sono «l’arte ha quello di pensare alle cose 
come potrebbero (o dovrebbero) essere». Per Gregotti la realtà è insomma qualcosa che 
può essere compresa solo attraverso una valutazione le trasformazioni impresse dal 
progetto allo stato delle cose. Il suo celebre principio di modificazione, espresso in un 
memorabile editoriale di Casabella [Gregotti 1984], si basa per l’appunto sulla 
interpretazione della realtà dei luoghi, attraverso la lettura fisica del loro carattere e 
della loro identità. Entità riconosciute nelle forme geografiche, nel rapporto tra 
morfologia e tipologia dei tessuti urbani e nell’evoluzione storica dei territori. Tale 
interpretazione trova riscontro, sempre secondo Gregotti, nella distanza critica 
progettuale che esprime il rapporto tra lo stato oggettivo delle cose e la loro potenziale 
trasformazione. Un approccio cosciente ma anche per certi versi idealista al presente, 
in nome di una potenziale disegnabilità dello spazio antropogeografico, basata in ultima 
istanza sulla consapevolezza del ruolo artistico, scientifico e politico dell’architettura. 
Esattamente opposto è il punto di vista di Rem Koolhaas, in quanto fondato non su una 
interpretazione critica, ma su una lettura intransigente della realtà. Per Koolhaas è 
infatti necessario partire dall’accettazione dello stato attuale della città contemporanea, 
che a suo dire è una città generica e post-architettonica. Una città piena di 
contraddizioni che «deve liberarsi dalla camicia di forza dell’identità […] spezzando 
l’asfalto dell’idealismo con il martello pneumatico del realismo» [Koolhaas 2006, 31]. È 
evidente che tratta di una visione della realtà basata sull’accettazione della pluralità 
contemporanea che ha determinato nuovi linguaggi e nuove scritture, completamente 
indifferenti ai caratteri storici dei luoghi.  Koolhaas è convinto insomma che la 
frammentazione della città contemporanea non permette più di puntare sull’autorità 
assoluta dell’architettura. La sua lucida lettura della realtà è in ultima analisi priva di 
pregiudizi ed è basata sulla attenta comprensione della direzione delle nuove potenze 
economiche e finanziarie che definiscono lo spazio contemporaneo; forze che dichiara 
essere «la materia stessa del progetto». 
Ricapitolando e facendo chiarezza su questa complessa faccenda: se l’approccio realista 
di Gregotti è incentrato sulla fiduciosa quanto ideale potenzialità di modificazione dei 
contesti, basata su un atto interpretativo che cerca un dialogo – oggettivo e condivisibile 
– con l’antropogeografia dei luoghi; quello realista di Koolhaas è fondato sulla 
confidente e spregiudicata accettazione delle dinamiche del mondo, espressa attraverso 
un doppio e severo messaggio: «abbasso il carattere» [Koolhaas 2006, 27] e «fanculo il 
contesto» [Koolhaas 2006, 15].  
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La natura contraddittoria e “post-architettonica” della Bigness 
La rinuncia al confronto con il problema delle identità e del carattere dei luoghi, in 
nome di un realistico approccio alla complessità contemporanea determina, nella 
teoria di koolhaasiana, una nuova natura dell’architettura, spinta da sistemi puramente 
qualitativi e indipendente da qualsiasi logica formale e disciplinare. «La città – spiega 
l’architetto olandese – non esiste più» e dal momento che l’idea stessa di città è stata 
trasformata come mai nel passato «ogni tipo di insistenza su una sua condizione 
primigenia –in termini visivi, normativi, costruttivi – ha come esito inevitabile, 
complice la nostalgia, quello dell’irrilevanza» [Koolhaas 2021, 63]. Koolhaas propone 
insomma una nuova profetica visione dell’urbanistica e dell’architettura, che non si 
nutre più, come nel passato – e come nella visione di Gregotti – dei principi di 
composizione, scala e proporzione. Giacché libera dai rapporti con il contesto, la nuova 
architettura esprime la sua totale indipendenza dalla morfologia del luogo; e lo esprime 
appunto attraverso una iper-architettura indifferente ai valori estetici del progetto 
comunemente intesi. Il valore formale della Bigness è determinato, secondo l’architetto 
olandese, dall’ «energia incosciente del puramente quantitativo» [Koolhaas 2006, 14] 
imposta dal sistema economico e massmediatico e, in quanto tale, sfugge alla volontà 
artistica e autoriale.  
La Bigness non rappresenta in pratica l’espressione di un compromesso tra società e 
arte, come nel caso storico dell’architettura. Essa è piuttosto il risultato di una dinamica 
produttiva imposta sul sistema comunicativo e pubblicitario. Pensare alla Bigness non 
significa ad ogni modo immaginare un edificio di dimensione colossale, dal momento 
che rappresenta più un problema concettuale che dimensionale. Superata infatti una 
certa massa critica il problema della Bigness si sposta sulla dimensione post-urbana e 
post-architettonica, che è una dimensione in cui né la disciplina del piano urbanistico, 
né quella del progetto architettonico possono agire.  
È evidente che la natura della Bigness è intrinsecamente paradossale, in quanto se da un 
lato nasce dall’accettazione e dalla comprensione delle contraddizioni e delle 
complessità sociali e fisiche della città contemporanea; dall’altro ne determina una 
rinnovata visione, dal momento che è una entità in competizione con la stessa città. In 
tal senso la Bigness è incapace di stabilire relazioni con la città storica e si pone rispetto 
a quest’ultima come entità urbana alternativa. È pur sempre qualcosa che nasce dalla 
città contemporanea, ma che con la stessa città si pone in competizione. Bigness è, per 
dirla con Koolhaas, «urbanistica contro architettura». È il campo del nuovo stadio 
ontologico dell’architettura: quello appunto del «dopo-architettura».  

Bigness come metastasi urbana 
A questa nuova “natura” dell’architettura, legata all’accettazione delle dinamiche 
pluraliste e quantitative imposte dal super-mercato globalista e contemporaneo non 
crede, come già detto, Vittorio Gregotti, che non perde occasione per ripudiare le 
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dinamiche culturali e progettuali indotte dalla visione post-architettonica del campo 
disciplinare. L’avversità di Gregotti per la teoria della Bigness trova molti elementi di 
argomentazione, a partire dalla questione della negazione della necessità di un logico 
principio insediativo; vale a dire della presumibile mancanza di relazione fisica tra la 
forma dell’edificio, la geografia e la storia del contesto rispetto al quale la stessa 
architettura si insedia. Relazione disattesa a causa della perdita del ruolo progettuale 
del disegno urbano, inteso da Gregotti come struttura morfologica generatrice della 
forma fisica della società civile, irrimediabilmente contraddetta dalla teoria della 
Bigness che dichiara l’inutilità del progetto.   
Nondimeno significativa è la posizione rispetto all’idea del tempo e della durata della 
nuova architettura, della sua programmatica provvisorietà, severamente riconosciuta 
dall’architetto novarese come metastasi dei principi stessi da cui ha avuto origine ogni 
grande architettura.  Ma il vero problema, nella visione gregottiana, è legato alla 
rinuncia da parte dell’architettura contemporanea alla possibilità di trattenere il tempo 
e di offrirsi come necessaria componente storica del luogo specifico.  
Non ultima è la pesante accusa di dissimmetria manifestata tra l’espressione della nuova 
architettura e il fondamento stesso del costruire, inteso come precisione, decoro, 
prevedibilità e discrezione. Concetti che impongono, per Gregotti, la costruzione di un 
dialogo relazionale tra le cose, sistematicamente negato dalle teorie del collega 
olandese.  

Bigness e/o “Grande Dimensione” 
L’aspetto più sorprendente dello scontro ideologico che ha visto per più di trent’anni 
fronteggiarsi Rem Koolhaas e Vittorio Gregotti è legato alla condizione ambigua e 
paradossale del concetto di Bigness; termine, come abbiamo visto, riferibile più ad 
aspetti teorici che fisici. Nonostante Koolhaas parli di mega-dimensione e di iper-
architettura, il significato reale della Bigness va individuato, come già accennato, nella 
programmatica disconnessione contestuale e nell’autonomia delle parti interne, più 
che nella effettiva dimensione dell’oggetto fisico. Il mega-edificio evocato da Koolhaas, 
al di là delle sue ipotetiche colossali misure, esprime di fatto la totale indipendenza dal 
contesto in nome di una nuova realtà dettata dalle dinamiche finanziarie e globali. Il 
fuori scala, più che un reale fatto fisico, è un ineludibile vezzo o meglio, per dirla con 
Koolhaas, un “baluardo”: un accumulatore di spazio «in cui l’architettura diventa 
insieme massimamente e minimamente architettonica» [Koolhaas 2006, 22]. Un luogo 
in cui le dinamiche che muovono il mercato contemporaneo concentrano le proprie 
risorse per generare un ambiente compatibile con il proprio essere transitorio.  
La Bigness è dunque, in buona sostanza, altra cosa rispetto al problema della grande 
dimensione intesa come colossalità dell’oggetto architettonico in relazione alle forme 
del territorio. Una nesso, quest’ultimo, che legittima il binomio architettura-città come 
fenomeno unitario e che stabilisce rapporti identitari con la morfologia del paesaggio. 
Si pensi in tal senso alle esperienze degli anni sessanta dell’architettura radicale o i 
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progetti a scala antropogeografica elaborati dallo stesso Gregotti. Interventi in cui 
prevale la volontà di misurarsi con una scala ampia che determina oggetti territoriali 
che stabiliscono significati semantici e contingenti tra architettura, città e paesaggio.  
Bigness, dunque, come sinonimo di a-nomia, a-topia, e di indifferenza ai contesti, la cui 
presenza si può del resto cogliere nelle accumulazioni, ibridazioni, attriti, 
accavallamenti e sovrapposizioni programmatiche di certa architettura 
contemporanea; ma anche nello scarto semantico che si stabilisce tra le facciate degli 
edifici e la loro struttura-funzione interna. Uno scarto che testimonia una precisa 
volontà anti-relazionale e che affonda le proprie origini nella cultura post-moderna.   

Due visioni inconciliabili. Conclusioni  
È evidente, da quanto fino ad ora descritto, che la differenza tra i due punti di vista non 
è riconducibile al solo problema della dimensione fisica dell’oggetto architettonico. Si 
è visto infatti che entrambi gli autori non escludono la valenza della grande dimensione. 
Anzi, quasi paradossalmente, è stato Gregotti a realizzare edifici di grandi dimensioni, 
più di quanto lo abbia fatto Koolhaas, nell’arco delle due rispettive carriere 
professionali. La situazione è dunque assolutamente ambigua se la si analizza solo alla 
luce del significato letterale del termine bigness=grandezza. La differenza sostanziale va 
in definitiva individuata in quella sopracitata e discorde idea della realtà, che alla luce 
del nichilismo contemporaneo non permette a Koolhaas – moderno «Savonarola 
vestito da Prada», come è stato definito con felice espressione da Deyan Sudjic – di 
attribuire un ruolo organizzativo e previsionale al progetto d’architettura.  
Ed è proprio la differente idea del ruolo del progetto che mette ancor di più in luce le 
divergenze tra i due architetti. A differenza di Gregotti Koolhaas è infatti convinto che 
la Bigness rappresenti l’espressione di un approccio costruttivo anti-autorale e 
impersonale all’architettura contemporanea. Una entità che può fare a meno del 
progetto d’architettura in quanto capace di liberare l’architetto «dal peso della 
responsabilità sociale derivato dalla paternità progettuale».  
L’effetto della grandezza è esplorato da Koolhaas «in assenza di considerazioni formali, 
relazionali e posizionali» [Porqueddu 2019, 131]. Manca cioè quella distanza critica 
gregottiana che non solo attribuisce valore etico e morale al progetto, ma che permette 
di stabilire relazioni forti anche ad oggetti dalle dimensioni colossali.  
Appare evidente, in conclusione, che la differenza tra i due approcci si nutre di una 
diversa matrice culturale che li precede. Se infatti, nelle grandi opere territoriali degli 
anni sessanta realizzate da Gregotti – come quelli per i progetti dello Z.E.N. e dei 
Dipartimenti di Scienze a Palermo o quelli per le sedi delle Università di Firenze e di 
Cosenza – è possibile riconoscere ascendenze rispetto al tema delle grandi visioni 
geografiche espresse nelle lecorbusierane architetture-piano di Montevideo, Rio de 
Janeiro e Algeri; progetti fondati sulla precisa relazionalità dell’architettura rispetto alla 
morfologia del suolo. Differente ascendente va individuato per la visione realistica della 
Bigness koolhaasiana. In questo caso bisogna guardare più alle sperimentazioni 
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metaboliche e radicali degli anni sessanta; vale a dire a quelle esperienze che hanno 
sostituito l’approccio progettuale con quello processuale e posto contemporaneamente 
in secondo piano l’interesse per la forma conclusa e unitaria dell’oggetto architettonico. 
Si fa riferimento ad esempio al progetto del Fan Palace di Cedric Price, a The Walking 
City e Instant City degli Archigram, o ancora alle grandi esperienze del Monumento 
Continuo dei Superstudio. Quest’ultimo memorabile progetto, in particolare, assume 
un ruolo seminale nello sviluppo del dibattito sulla Bigness, in quanto esplicita il tema 
della grande dimensione, ma richiama solo superficialmente le esperienze dei progetti 
geografici lecorbuseriani, dal momento che non definisce relazioni costruttive con il 
paesaggio.  
È dunque, per chiudere, proprio nell’ambito di queste straordinarie esperienze 
progettuali degli anni sessanta che va individuato l’origine culturale che ha generato la 
scissione ideologica, riconoscibile nello scontro critico a cui questo saggio ha voluto 
dedicare un sintetico approfondimento.  
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SPAZI POETICI PER IL PROGETTO. 
IMMAGINARE, SENTIRE, RIDISEGNARE 
L'IMPENSATO 

SILVANA KÜHTZ, SILVIA PARENTINI 

Abstract 
The application of an alternative linguistic medium becomes central to enhance communication 
efficacy. Architectural discourse employs a lexicon comprising graphical representations; 
geometric constructs i.e. points, lines, and surfaces, complemented with photography. The 
overarching objective of architectural endeavours is to cultivate an environment that fosters the 
quality of life and emotional well-being of its residents. The architect aspires to convey 
comprehensible narratives even during the design phase, and should therefore try and use a new 
language. Thus, we investigate and explore this question: what occurs to the architect and to the 
inhabitants involved in participation practices when, in conjunction with conventional project 
drawings, the architect uses poems written for the specific project by a poet? 

Keywords 
Social innovation, participation, sensorial experiences, embodiment, performative poetry. 

Introduzione 
L’abitare coinvolge l’essere umano su più livelli, compreso quello spirituale. Molti 
autori associano lo spazio dell’abitare alla felicità e alla dimensione interiore; è il caso 
per esempio di de Botton, Architettura e felicità [de Botton 2006] e precedentemente di 
Bachelard, che in La poetica dello spazio individua spazi felici, gli spazi amati che 
vogliamo proteggere, verso cui nutriamo un senso di affezione, e che diventano spazi 
di valori e bellezza [Bachelard 1957]. 
La casa, secondo Coccia, prima che un artefatto architettonico è un artefatto psichico, 
«una realtà puramente morale che costruiamo per accogliere in una forma di intimità 
la porzione di mondo – fatta di cose, persone, animali, piante, atmosfere, eventi, 
immagini e ricordi – che rendono possibile la nostra stessa felicità» [Coccia 2021, 6]. 
Questo coinvolgimento spirituale è la parte più intima dell’abitare, che può far parte 
integrante del progetto di architettura, del disegno urbano. 
In questo articolo si propone una riflessione su questa dimensione intangibile 
dell’abitare, che riguarda lo spazio immaginato, e che si è sviluppato in un filone di 
ricerca, Abitare poeticamente la città, condotto anche in seno al Nature city Lab 
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dell’Università degli Studi della Basilicata, e del collettivo artistico Poesia In Azione, e 
che ha sviluppato nel tempo esperienze creative di esplorazione e relazione fra cittadini 
e fra essi e la città, usando poesia, cammino, performance e sensi [Kühtz, Parentini 
2021; Kühtz 2021; Kühtz 2022].   
Il punto è intrecciare il linguaggio proprio dell’architetto con altri linguaggi, onde 
proporre una riflessione multidisciplinare, multi attoriale che coglie la sfera più intima, 
sensibile e umana del senso dell’abitare la città. 
Il poeta è capace di immaginare cose che non esistono, proprio come il progettista. 
Poesia è costruzione metaforica di ciò che ancora non c’è, potenza di un atto possibile, 
che possiamo definire anche visione e partecipazione allucinata. Sono multiformi gli 
usi di una parola poetica che si presta al gioco della pre-visione e del progetto. Sul lato 
della esplorazione sensoriale degli spazi urbani anche senza l’uso della vista e talvolta 
facendo uso della scrittura, essa è funzionale a un processo di progettazione partecipata. 
È la fase di un’allucinazione collettiva, che risponde a visioni e domande che attengono 
al mondo dei desideri e della vita quotidiana. 

Percepire e Partecipare la città 
L’immagine della città [Lynch 2006] è il titolo di uno scritto di Kevin Lynch che riflette 
la sua ricerca sul modo di percepire la forma di una città da parte degli abitanti. La 
percezione è l’aggregato di tutti gli stimoli che interessano ogni senso ed è condizionata 
da interessi e abitudini. Tramite analisi interpretative e criteri di lettura, Lynch studia 
come gli abitanti di una città ne trovino gradevoli e attraenti alcune parti e respingenti 
altre, e restituisce la necessità di includere la dimensione percettiva di chi vive la città 
nelle discipline della pianificazione e della progettazione dell’ambiente urbano, la 
necessità cioè di inventare una diversa e più complessa cartografia per dare evidenza ai 
paesaggi invisibili di cui la città si costituisce. Propone, quindi, una forma di 
partecipazione alla città.   
A partire dagli anni Sessanta si diffonde il pensiero che una società pluralistica e 
multiculturale dovesse essere rappresentata da modelli e strumenti nuovi piuttosto che 
dalle convenzioni di una società autoritaria che sino a quel momento si erano radicate 
nel modo di abitare e progettare gli spazi urbani. Prendono piede, da un lato, 
espressioni più radicali che elaborano visioni e progetti utopici per riformare quella 
società e ribaltano i parametri tradizionali. Dall’altro, si rivendica il carattere sociale 
dell’architettura e la partecipazione nei processi di pianificazione, in particolare 
Giancarlo De Carlo tenta di dimostrare come l’idea di un’architettura partecipata possa 
costituire un’utopia realistica, cioè compiutamente realizzabile [De Carlo 2013]. 
L’obiettivo di alcuni progettisti si sposta sulla partecipazione a tutti i livelli dell’utente 
dell’architettura alla progettazione. Ciò si fa con la forma più sintetica di conoscenza, 
l’esperienza diretta della progettazione, il progettare con e non per l’utente [De Carlo 
1968].  
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L’architettura diventa anello di congiunzione fra scienze sociali e discorso scientifico. 
Le variabili in campo sono moltissime e quindi serve un intreccio fra saperi. Ma come 
sempre non si inventa nulla, già Pericle nel 430 a.C.: «Occuparci nella stessa misura 
della nostra casa e della nostra città è per noi un fatto connaturato. [...] Per noi chi non 
partecipa in alcun modo alle cose della città è un cattivo cittadino». [Tucidide 1985] 
L’impegno deve tuttavia essere reciproco, non si può certo pretendere dall’utenza che 
compia ciò che sono chiamati a fare i progettisti, gli amministratori, i professionisti 
dello studio del territorio. L’architetto si può applicare a chiarire il proprio codice e a 
comunicare il processo progettuale, anche a discuterlo in fase di verifica, mettendo a 
fuoco problemi, desideri e visioni, in una tensione complessa. 

Noi istruiti siamo portati – come del resto ogni gruppo umano – a ritenere i nostri 
modelli di esistenza, i nostri codici conoscitivi di questa esistenza come naturali e a 
ritenere come innaturale ogni altro codice diverso dal nostro [...] diventa un 
cannibalismo culturale [Callari Galli, Hallison 1972, 22-27]. 

Mappare la città immaginata e quella affettiva 
Sostiene Lynch che ogni città data sembra avere un’immagine pubblica che è la 
sovrapposizione di molte immagini individuali. «Ciascuna immagine individuale è 
unica, e ha dei contenuti che vengono comunicati raramente o quasi mai, eppure essa 
approssima l’immagine pubblica, che è più o meno rigorosa, più o meno comprensiva, 
in ambienti diversi» [Lynch 2006, 65]; è possibile esternare e condividere l’immagine 
individuale, intima, che si ha di una città? 
Sono molti i casi in cui la dimensione percettiva degli spazi viene privilegiata nel 
racconto di un territorio. Ne sono un esempio le pratiche di cultural mapping che 
tracciano itinerari inesplorati all’interno di contesti urbani in cui si crede sia già stato 
mappato tutto. 
Nell’ambito di Manifesta 12, Biennale nomade europea, a Palermo 2017, è stato 
tracciato un itinerario di 17 siti individuati dai cittadini come luoghi di affezione, dal 
centro alle periferie, eletti a luoghi in cui ospitare eventi e performance durante il 
festival. Un modus operandi indicativo di un campo che ricerca storie, ricordi, pratiche 
e relazioni legate alla sfera intima delle comunità, per restituire una narrazione inedita 
e una conoscenza più profonda della città.  
Un’esperienza che restituisce la pluralità dei codici e delle immagini provenienti 
dall’intimità degli abitanti a Matera durante il 2019: L’Atlante delle emozioni della Città. 
La secretissima camera de lo core. Il progetto realizzato per Matera ECoC 2019 e ideato 
dalla compagnia Teatro dei Sassi, ha comportato un processo di costruzione 
partecipato che ha coinvolto oltre quattrocento cittadini a cui è stato chiesto di 
realizzare una propria mappa emozionale della città e, contestualmente, raccontare per 
iscritto l’avvenimento emozionante avvenuto in ciascuno dei luoghi mappati. Le 
quattrocento mappe e le quattromila storie sono state poi inviate al cartografo e 
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disegnatore italiano Stefano Faravelli e alla Scuola Holden di Torino, che ne hanno 
prodotto opere e racconti originali (alcune delle quali rese interattive dall’artigiano 
Paolo Baroni) che sono diventate la mostra secretissima camera de lo core, luogo 
destinato all’allucinazione partecipata dei visitatori, opportunità per chiunque di 
conoscere la città affettiva dei materani.  
«Abitare un luogo vuol dire impossessarsene? A partire da quando un luogo diventa 
veramente vostro? [...] Quando si sono provati i tormenti dell’attesa o le esaltazioni 
della passione o i supplizi del mal di denti?» [Perec 1989, 34].  

Esperienza della città: partecipazione allucinata e cammino  
Le pratiche di partecipazione allucinata, così come qui è intesa, trovano un riferimento 
culturale anche nella psicogeografia, e nei situazionisti e in tutte le esperienze dal 
carattere sperimentale non finalizzate subito a una trasformazione fisica dello spazio, 
ma a una trasformazione di senso, attraverso il gesto poetico, la performance. Il film di 
Ugo La Pietra La riappropriazione della città [La Pietra 1977], è emblematico. La frase 
slogan con cui si apre – «L’abitare è essere ovunque a casa propria» – esorta alla 
riappropriazione dello spazio pubblico attraverso operazioni comportamentali e 
mentali. 
L’errare (inteso come vagare) è utilizzato spesso in questo tipo di esperienze per 
smontare e rimontare i canoni dello spazio urbano.  
«The act of walking is to the urban system what the speech act is to language or to the 
statements uttered» [De Certeau 1988, 97].  
Un collettivo che ha fatto proprio questo approccio ludico-costruttivo nell’indagine 
sullo spazio urbano è Stalker – Osservatorio nomade, nato a Roma nel 1995, composto 
da artisti e architetti. La modalità sperimentale con cui Stalker interagisce con 
l’ambiente e con i suoi abitanti include esplorazioni itineranti in aree marginali della 
città e vuoti urbani in via di trasformazione, i territori attuali, include il coinvolgimento 
creativo delle comunità, esperienze formative e di cura dal basso del territorio, riti 
conviviali e collettivi [Careri 2006]. 
Ancora, l’associazione Urban Experience ha ideato un tipo di walkabout, (letteralmente 
camminare intorno, andare in giro, vagare) che, associato a talkabout (parlare di), 
combina esplorazioni urbane partecipate con azioni  di performing media utilizzando 
il sistema whisper-radio tradizionalmente usato per le visite guidate, permettendo di 
ascoltare le voci dei camminanti e i repertori audio predisposti, in un flusso radiofonico 
che viene spesso anche trasmesso in streaming via webradio e georeferenziato. 
I partecipanti, senzienti e incontrati per la via, diventano protagonisti raccontando 
storie e memorie dei luoghi attraversati, danno vita a una conversazione errante e 
partecipata. 
Come sottolineano Gallese e Gattara, lo spazio ha la capacità di esprimere immediate 
reazioni emotive, somatiche e viscerali [Gallese, Gattara 2015]. Partendo da questo 
assunto si può riflettere sul ruolo della città come esperienza del corpo e dei sensi tutti. 
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Mallgrave afferma che l’emozione è il mezzo chimico e neurologico reale con cui 
entriamo in contatto e percepiamo il mondo [Mallgrave 2013]. 
Le operazioni estemporanee del camminare implementate dalle autrici sono in parte 
affidate al caso, in parte costruite, pur ammettendo l’imprevedibilità del risultato.  
A volte è importante iniziare a esplorare un luogo togliendo la vista perché le percezioni 
siano amplificate e usate in modo mirato anche come strumento di formazione 
all’esperienza dei luoghi. Il senso della vista implica qualcosa di esterno, mentre il 
suono (con tatto, gusto e olfatto) crea un’esperienza di riflessione e poi di relazione 
tanto con lo spazio, che con gli altri presenti. Come sottolinea De Matteis «Non 
possiamo descrivere lo spazio come una cosa esterna a noi [...] siamo sempre parte dello 
spazio [...]. Occorre riconoscere il primato del sentimento» [De Matteis 2019, 186]. 
Durante i laboratori Abitare poeticamente la città con i partecipanti bendati, durante le 
camminate di esplorazione, e le esperienze sensoriali proposte, viene riferito con 
sorpresa ed entusiasmo quanto di più “vediamo” senza vista (Fig. 1). I partecipanti 
fanno riferimento al fatto che la vista in qualche modo isola, alza barriere, filtri; invece 
quando non vediamo gli altri, consentiamo agli altri sensi di aprirsi e valutare gli spazi, 
la loro armonia, riusciamo a tenere le antenne della percezione più sintonizzate con 
quanto accade intorno, riusciamo a creare un patrimonio immaginato e comune 
[Kühtz & Raffa 2023].  

1: Silvana Kuhtz, esperienza sensoriale nel museo di Palazzo Lanfranchi, 2023.  
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La città dei sensi 
Camminare senza vedere permette di conoscere la città attraverso immersione e 
contatto, orecchie, tatto, odori, gli spazi diventano incarnati e acquistano spessore. Si 
fa una esperienza affettiva nei workshop Abitare Poeticamente la città: la metodologia 
di lavoro è lo sviluppo interdisciplinare delle esperienze di Poesia in azione (progetto 
nato nel 2005 con azioni urbane di lettura e condivisione, diffuso in varie città italiane), 
Walking on the line e Questo (non) è un paesaggio, Quel che resta del bello. Si tratta di 
una ricerca anche attraverso un linguaggio metaforico, la possibilità della poesia che in 
più casi si è fatta strumento di partecipazione con i residenti di alcune periferie a Matera 
(e a Bari, Trento, Bitonto, Conversano etc.) e strumento di didattica dell’architettura. 
È sempre un affinare lo sguardo aprendolo anche alle infinite possibilità dell’incertezza 
verbale, lessicale, metaforica che la poesia sempre lascia aperta, perché non definisce, 
ma apre mondi possibili. Poesia per l’architettura è proposta, qui, come strumento di 
pre-visione e sperimentazione di un futuro di progetto [Kühtz, Parentini 2023]: è il caso 
della didattica dell’architettura e di varie esperienze di partecipazione e progetto con 
studenti e abitanti; è anche un’operazione che può essere d’aiuto all’interpretazione di 
spazi da noi già attraversati (vedi nelle esperienze di alcune periferie a Matera, (Fig. 2) 
o Conversano (BA) e del TAM – Tower Art Museum (MT).  

2: Progetto URGES, Matera. Esperienza di partecipazione nel parco urbano di Serra Rifusa, aprile 2022.  



Spazi poetici per il progetto. Immaginare, sentire, ridisegnare l'impensato 
 

637 

Poesia per l’architettura in pratica 

Solo chi è dotato di un animo poetico, capace di ascoltare le voci profonde del sentimento 
e di entrare in comunione con tutti gli esseri tramite un reciproco rispecchiamento, può 
definirsi vero artista; costui è una creatura che segue l’istinto più che la ragione e 
trasferisce le impressioni, ricevute dai sensi e dalle emozioni, in una forma più o meno 
permanente [Sullivan 1924, 365].  

Osip Mandelstam sottolinea che qualunque cosa in poesia è metrica, ritmo; ogni 
elemento deriva e ruota intorno e passa attraverso la misura, il metro. In architettura è 
la stessa cosa. 
Poesia è dunque uno strumento di progettazione partecipata e anche, sul lato della 
lettura performativa, strumento di progetto, di prova, costruisce, cioè, anche insieme a 
studenti e cittadini, un plastico ad altezza naturale. Fatto di parole. Una poesia siffatta 
è un modo morbido per avvicinare da subito abitanti, curiosità e creatività, bellezza, 
luogo oggetto di rigenerazione, progetto, affezione, disaffezione. Un preventivo modo 
per ricreare altre possibilità e guardare alle potenzialità. Compito dei progettisti di 
domani poi, cercare nelle fessure di queste visioni i materiali da usare, le azioni concrete 
da mettere nella pianificazione e nello sviluppo futuro della città. 
Incoraggiare le persone a immaginare, allucinare e apprezzare la bellezza e l’unicità di 
ciò che li circonda attraverso tutti i sensi, inclusi suono, tatto, gusto e olfatto, favorisce 
una connessione e un apprezzamento più profondi per il proprio patrimonio culturale 
e di relazione fra le persone. L’immaginazione e il patrimonio partecipativo hanno il 
potenziale per essere particolarmente potenti nelle periferie, spesso emarginate, escluse 
dalle principali istituzioni e narrazioni culturali [Kühtz 2019; Kühtz, Tizi 2023]. 
Studenti e comunità locali possono creare e condividere storie, sentimenti e visioni, 
creando così opportunità di dialogo e scambio di conoscenze, nonché per lo sviluppo 
di nuove competenze e pratiche creative. 
Queste pratiche adottate come strumenti educativi per l’architetto del futuro partono 
anche dal presupposto che all’università, studenti e docenti, oltre a scambiare le 
competenze che permetteranno di effettuare calcoli e progetti complessi in modo 
preciso ed esatto, devono sapere che altrettanto essenziale è che ogni professionista 
passerà la maggior parte delle sue giornate di lavoro ad affrontare scelte che necessitano 
di relazione con gli altri, e di una ben sviluppata nozione del giusto o dell’ingiusto, del 
bene e del male, dell’equo o dell’iniquo, del visibile e dell’invisibile.  
È per questo che anche in alcune lezioni gli studenti sono spinti in varie situazioni di 
attraversamento degli edifici e della città in cui anche la posizione del corpo ha un ruolo 
e suggerisce altri punti di vista. Corpo uguale sensi, corpo uguale punto di vista. In 
questo modo arrivano percezioni diverse di uno stesso luogo a seconda di come ci si 
sta col corpo; cambia letteralmente il punto di vista di (e da) una scala secondaria 
dell’università se vi si sta seduti insieme ai colleghi e ai docenti per ascoltare letture sulle 
città; cambia la percezione di un’aula se ci si siede dietro i banchi come si fa 
normalmente tutti i giorni, o se si ha licenza di stendercisi sopra. 
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Poeticamente abitiamo: collana di esperienza performativa 
A volte è necessario parlare una lingua diversa per una comunicazione più efficace. 
L’architettura parla nei disegni, segue codici fatti di punti, linee e superfici, usa la 
fotografia, ma lo scopo del progetto è favorire la vita dei suoi abitanti e i loro sentimenti, 
il loro benessere. E lo scopo del progettista è farsi capire in fase di progetto.  
Cosa accadrebbe dunque se, oltre ai disegni/testi di progetto standard, l’architetto 
associasse anche i testi scritti per il progetto da un poeta? 
«La poesia è una forma di espressione che utilizza qualità sensoriali per evocare 
significati in aggiunta o in sostituzione del significato prosaico e semantico» 
[Poetry.org 2005]. 
Il racconto e la comunicazione del progetto architettonico attraverso la poesia è alla 
base della sperimentazione avviata dal 2006 nel dipartimento (DiCEM) dell’Università 
degli Studi della Basilicata, e coniuga la parola poetica con la didattica, e con il progetto 
architettonico. 
La musica, la poesia, il cinema e le arti visive generano intuizioni sui fenomeni che 
vanno oltre la comprensione scientifica basata solo sullo studio scientifico. Gli approcci 
artistici e multisensoriali sono in grado di concretizzare, contestualizzare e condensare 
temi astratti e fenomeni complessi, fornendo una comprensione più completa e in 
qualche modo un invito all’azione. Le esperienze condotte con la partecipazione e la 
didattica da Silvana Kühtz e in parte con la riflessione e la partecipazione da Silvia 
Parentini, confluiscono anche in una collana di poesia e fotografia per l’architettura e 
la cittadinanza, in via di sperimentazione. 
L’esperienza mira a mescolare linguaggi; tutti, anche la fotografia, volti a dare nuovi 
punti di vista. La fotografia, è quindi anche spinta e manipolata. Il testo poetico ha le 
forme della scrittura e dell’oralità, disponibili nella collana con opportuno QR code. 
Il primo volume della collana Genzano-Palazzo Fiore (Fig. 3) è servito da guida durante 
un sopralluogo al palazzo, oggetto di un’azione di progetto e di partecipazione 
allucinata. 
Il racconto di vita e recupero del complesso medievale diventato il TAM - Tower Art 
Museum, che ospita un museo di arte contemporanea a Matera è il volume presentato 
in questa occasione che è a sua volta un progetto di sensi e autocostruzione (Fig. 4). 
Le autrici forniscono in sacchetti di carta tutti i materiali per costruire il libro, compreso 
un foglietto di istruzioni, fornito per dare al libro la forma progettata dalle autrici, che 
può essere però anche completamente disattesa. Ogni pagina del libro è un foglio di 
carta di grana diversa, associata, nelle indicazioni delle autrici, ai diversi toni che il 
discorso poetico assume nelle parti del poema: attesa, sussulto, felicità, 
desiderio/speranza, gratitudine. Le pagine di questo libro hanno anche dimensioni 
diverse e materiali diversi.  Il libro può restare così com’è: fogli sparsi e una serie di 
dispositivi di DIY, può essere costruito esattamente come proposto dalla mappa o in 
modo completamente autonomo, anche aggiungendo altri elementi. 
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Il volume passa quindi dentro e fuori il mondo analogico e digitale, tattile e visivo, 
uditivo ed esperienziale. Di per sé la costruzione di questo libro diventa un workshop 
casalingo da fare in solitaria o in condivisione, una possibilità di cambiare le carte in 
tavola e di abitare poeticamente ancora una volta attraverso un processo in fieri. Si 
toccano i limiti estremi dell’esperienza e dell’artigianato semplice e del collage, della 
creatività e del progetto. Si toccano i limiti del possibile, che poi possono essere 
completati anche da visite nel TAM a Matera di persona. 
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PARADISO PERDUTO. 
DALL’EUTOPIA, ALL’ATOPIA 

UGO ROSSI  

Abstract 
Every proposed city is a Utopia, an ideal place which aspires to become Eutopia. However, of the 
many proposed visions, we can ask if they have realized a good place or are dystopias. In light of 
this unknown, this intervention reflects some ideas and proposals of the city. Some form the 
foundations of urban planning; others, originating from different assumptions, delude themselves 
that they are solving the city’s problems. 

Keywords 
Anton Gutkind, Constantinos Doxiadis, Iannis Xenakis, Takis Zenetos, Bernard Rudofsky. 

Premessa 

C’era un povero diavolo che s’era sbagliato di mondo. Esisteva, come gli altri, nel mondo 
dei giardini pubblici, delle bettole, delle città commerciali e voleva persuadersi che viveva 
altrove, dietro la tela dei quadri, […] dietro le pagine dei libri […]. E poi, dopo aver fatto 
ben bene l’imbecille, ha capito, ha aperto gli occhi, e ha visto che c’era stato uno sbaglio: 
era in una bettola, per l’appunto, davanti ad un bicchiere di birra tiepida [Jean-Paul 
Sartre]. 

Nella parola Utopia – non luogo – coniata da Thomas More, grazie ad un gioco di 
parole dovuto all’omofono inglese Eutopia (eû tópos), che – al contrario di Utopia – 
significa buon luogo, si afferma  al contempo la valenza di un luogo ideale e, forse 
altrettanto irraggiungibile, «My name is Eutopie: a place of felicity» [More 1551].  
Con il passare del tempo, dall’antico ou tópos si è passati al più moderno Nowhere. É da 
qui che William Morris descrisse, nelle sue News [Morris 1890], una società futura 
basata sulla proprietà comune e sul controllo democratico dei mezzi di produzione. Fu 
infatti, grazie alle scoperte scientifiche, geografiche, astronomiche, alla Rivoluzione 
Industriale, che Utopia, da luogo immaginario, si è trasformato nell’illusione di una sua 
possibile realizzazione.  
Françoise Choay afferma [Choay 1965] che i modelli fondamentali per la realizzazione 
di Utopia corrispondono essenzialmente a due atteggiamenti antagonisti, quello 
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progressista1 e  quello culturalista2. Tuttavia non è da questo punto di vista che Utopia, 
sarà osservata, bensì riguarderà l’idea di On Adam House in Paradise [Rykwert 1972], 
ovvero, le proposte per costruire il luogo della felicità: «É infatti, la diversa natura 
dell’utopia che noi vogliamo considerare […] con tutte le sue comunità racchiuse in 
città orgogliose e miranti con sicurezza alla vita felice» [Mumford 1922, 11]. 

Utopia o Eutopia  
Se da un lato Utopia appare realizzabile con adeguati strumenti, altra cosa è necessaria 
per il raggiungimento di Eutopia. Nella storiografia [Mumford 1938; Lavedan 1952; 
Samonà 1959; Benevolo 1963; Ragon 1964; Choay 1965; Aymonino 1971], si afferma 
che le Origini dell’Urbanistica Moderna prendono avvio dalla soluzione dei problemi 
dovuti dall’industrializzazione, dall’incremento demografico, dall’esodo delle masse di 
lavoratori dalla campagna alle città, e dalle spaventose condizioni delle abitazioni dei 
lavoratori [Hengels 1845]. Se, fondamentale e riconosciuto fu il ruolo che l’urbanista e 
l’architetto hanno avuto nel fornire regole e modelli per curare la città del XIX secolo 
[Choay 1965; 1980], trasformandola da un nauseante agglomerato di tuguri dove 
dormire e lavorare ad un insediamento umano adeguato e accogliente per abitare, 
lavorare e per il tempo libero [Le Corbusier 1946; 1957; 1966], ciò che richiede Eutopia 
è molto differente.  
Ricerche, visioni e progetti per la città, sono la testimonianza delle profetiche ricerche per 
una vita felice sulla terra. Anche se quasi tutte le utopie implicitamente criticano la civiltà 
in cui nascono [Tafuri 1973], allo stesso tempo cercano di individuare le possibilità che 
in ciò che esiste viene ignorato [Mumford 1922]; di fatto, «L’utopia è il segreto 
inconfessabile di tutta l’architettura, perfino di quella più degradata: nel profondo di ogni 
architettura, […] c’è la pretesa di migliorare il mondo» [Koolhaas 2004].  
Tuttavia, ogni proposito per realizzare Eutopia su presupposti coercitivi di 
trasformazione della società, ispirati o meno ad un Nuovo Cristianesimo [Saint-Simon 
1825], al Socialismo, al Comunismo, sono falliti. Fu così per il Falansterio di Fourier 
(1808), per Icaria di Cabet (1842), per il Familisterio di Godin (1859); solo alcune di 
queste proposte trovarono realizzazione per un limitato numero di convinti sostenitori 
nel Nuovo Mondo [Reps, 1965]. Piccole comunità millenarriste, alla ricerca di luoghi 
in cui partire da zero e costruire la società e la città ideale per il futuro che verrà, come 
il villaggio Mormone Nauvoo in Illinois (1842), o New Harmony (1820) in Indiana 
[Kruft, 1989]. 

 
1 In cui l’analisi razionale consente di determinare un ordine tipo, applicabile a qualsiasi gruppo umano, 

in qualsiasi tempo e in qualsiasi luogo. 
2 In cui non si pone la questione degli standard e dei modelli, dove nessun prototipo né standard è 

consentito. Ogni parte di città, ogni edificio, al contrario del modello progressista, deve essere diverso 
e deve esprimere la sua specificità. 
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Queste comunità e proposte progettuali non potevano essere un modello condiviso di 
esistenza. Al contrario, proposte come The Garden City, La charte d’Athènes, l’Existenz 
Minimum, rappresentano e costituiscono ancora oggi i punti nodali della 
pianificazione e l’ideale soluzione per la casa dell’uomo e della donna moderni.  
Nelle proposte della charte d’Athènes, i membri CIAM erano alla ricerca di progetti 
generici per la città funzionale e, per quanto riguarda l’abitare, seguivano il modello del 
Plan Voisin di Le Corbusier: complessi residenziali, costituiti da palazzi multipiano che 
troneggiavano «in majestic isolation» [Jacobs 1958, 157].  
Il Plan Voisin e La charte d’Athènes preconizzavano l’annullamento della vita caotica 
della strada [Jacobs 1961]. Gli spazi della gente dovevano essere rialzati tutti oltre il 
piano terra che, al contrario, sarebbe stato consacrato al traffico veloce e ai treni. Con 
tali indicazioni furono concepiti molti complessi abitativi come il Pruitt-Igoe (St. Louis  
1954), lo Stateway Gardens (Chicago 1955) (Fig. 1) o il Robert Taylor Homes (Chicago 
1962) (Fig. 2), ma anche la foresta di grattacieli di Shanghai, Chongqing (Fig. 3) o New 
Quilamba oggi. 
In tal senso, come afferma Richard Sennett, La charte d’Athènes si è rivelata profetica: 
«In futuro, Parigi, Istanbul e Pechino sarebbero state sempre più simili, con la tendenza 
a convergere in un’unica forma: oggi infatti queste città sono davvero omologate». 
[Sennett 2018, 79]  
 

1: Stateway Gardens, Chicago , 1955, vista esterna. 
National Archives and Records Administration (NARA) Record Group 412 - Photo: John H. White 
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3: Chongqing, Yuzhong district. Creative Commons 

2: Robert Taylor Homes, Chicago , 1962, vista esterna. National Archives and Records Administration 
(NARA) Record Group 412 - Photo: John H. White 
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Fine dell’Utopia 
Nell’epoca della modernizzazione, di Mechanization Takes Command [Giedion 1948], 
grazie all’industrializzazione, ormai dispensatrice di beni di consumo e diffuso 
benessere, tanto da definire la società (americana) dell’epoca, The Affluent Society 
[Galbraith 1958], siamo di fronte alla completa fiducia dei mezzi per l’ottenimento della 
città, dell’architettura e della società universale.  
Nei primi anni Cinquanta si prospettano alcune proposte che originano da una 
situazione idealmente raggiunta: l’Utopia di un mondo culturalmente, 
economicamente, politicamente universale. Tuttavia, da un lato vi era la dichiarazione 
della fine della città di Erwin Anton Gutkind, dall’altra, la proposta della città-mondo 
di Constantinos Doxiadis; entrambe, ipotesi con assenza di ideologia e Utopie 
traumatiche da realizzare, ma che, in modi opposti, sviluppavano una condizione 
inevitabile. 
All’inizio degli anni Cinquanta, Gutkind, scrive sei articoli (di seguito serie) dedicati a 
How Other Peoples Dwell and Build, pubblicati sulla rivista «AD» [AD 1953a, b, c, d, e, 
f]. In questa serie, esplorò le abitazioni vernacolari per criticare la ricerca moderna di 
una soluzione universale per l’abitazione, intendendola come manifestazione culturale.  
Da queste premesse, nei libri Our World from the Air [Gutkind 1952] e The Expanding 
Environment [Gutkind 1953], Gutkind esaminò diversi aspetti delle necessità di una 
riconfigurazione del rapporto tra le persone e il loro ambiente, tra paesaggio urbano e 
rurale, come risultato delle pratiche dell’abitare e del costruire. Egli pensava che la città 
moderna fosse un luogo di caos e inefficienza, incivile e insana e il modo migliore per 
risolvere i problemi della metropoli non potevano che essere il suo abbandono. Tale 
rivoluzione non era solo desiderabile o necessaria, per lui era inevitabile.  
L’inevitabile fine della città avrebbe aperto la strada alla creazione di un nuovo 
ambiente, né città né campagna, un luogo che egli definisce The Expanding 
Environment [Gutking 1953]. Se Gutking, con The Expanding Environment, intendeva 
annunciare l’inizio di una nuova era post-urbana nella storia umana, Ecumenopolis, 
l’inevitabile città globale del futuro, viene concepita da Constantinos Apostolou 
Doxiadis [Doxiadis 1960; 1974] (fig. 4) come un’unica città planetaria, in cui la 
popolazione mondiale era connessa e integrata ad un sistema urbano. Una gigantesca 
rete di corridoi urbani, che contenevano aree libere e terreni agricoli, parchi e zone 
selvagge, il tutto servito da trasporti ultrarapidi e dispositivi di comunicazione. 
Questo fu il compito che gli USA affidarono alla Doxiadis Associati, confidando 
nell’inevitabile rinascita e sviluppo economico-scientifico, che, grazie all’intervento 
degli USA, si sarebbe diffuso in tutto il pianeta.  
Doxiadis apparteneva alla generazione che credeva che ogni forma di barriera 
ideologica e socio-culturale sarebbe progressivamente scomparsa, cedendo prima o poi 
il posto a una società globalizzata in cui, il progressivo sviluppo industriale e un diffuso 
benessere, sostenuto dagli USA, avrebbero evitato al mondo conflitti e iniquità. 
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Da Tecno Utopia a Tecno Eutopia 
Come afferma Choay [Choay 1965] gli urbanisti progressisti furono incapaci di 
utilizzare interamente le possibilità offerte loro dalla tecnica, così che, le generazioni 
seguenti tentarono di ideare la città che verrà in termini radicali, soprattutto, in 
relazione alle nuove tecnologie informatiche, i cui effetti nella vita di tutti diventeranno 
evidenti di li a poco.  
Sarà fondamentale, e fatale per Eutopia, la consapevolezza che la nuova città, originata 
dalla tecnica universale, sarà ugualmente adatta per tutte le popolazioni del mondo e 
permetterà condizioni di lavoro e di vita in qualsiasi latitudine, indipendentemente 
dalle reali condizioni metereologiche; i messaggi, grazie all’informatica saranno 
immediati; i trasporti e gli spostamenti saranno inutili; si lavorerà da casa e non servirà 
spostarsi. 
Da questo punto di vista, l’orizzonte a cui mirarono i costruttori di Tecno Utopia del 
XX-XXI secolo si limitarono a considerare la città come una struttura capace di 
risolvere i problemi contingenti, generando un nuovo stile di vita tecno eutopico. 
Secondo questo pensiero, l’eutopia – il luogo della felicità – si può ottenere utilizzando 
la tecnologia; creando, condizionando e trasformando artificialmente i luoghi per 
renderli favorevoli, sostenibili e costantemente monitorati. 

4: Constantinos Apostolou Doxiadis. Ecumenopolis, AD 2100, Ekistik 238, September 1975, p. 56. 
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I progetti per la città di Iannis Xenakis e Takis Zenetos, rappresentano l’Utopia 
tecnologica come soluzione Eutopica planetaria e costituiscono le premesse 
dell’Eutopia tecnologica planetaria della Smart City.  
Il progetto per una Città cosmica per cinque milioni di abitanti di Xenakis [Xenakis 
1965] è una proposta estrema per risolvere i problemi dell’urbanistica. Egli prevede un 
insediamento di cinque milioni di persone in gusci iperbolici alti più di 5.000 metri e 
larghi 50. La vita in questi edifici sarà permessa dalla pressurizzazione e dagli impianti 
di condizionamento. La tecnologia renderà libera la città e l’architettura dalle 
contingenze climatiche e libero il suolo, soprattutto, le sue estensioni saranno ridotte. 
Indifferente all’ambiente circostante ed al territorio, la megastruttura comprende 
abitazioni, luoghi di lavoro, scuole. 
Con questo progetto Xenakis pensa di risolvere la questione della spinta demografica, 
della congestione che, se non risolta, renderebbe la vita delle città impossibile, 
proponendo una soluzione in cui lo spazio della città sarà il più limitato possibile e con 
il maggior numero di abitanti possibile; il tutto reso possibile dalla tecnologia.  
Nella serie di enunciati che accompagnano il progetto [Xenakis 1965], Xenakis precisa 
ogni aspetto e struttura, profilando, in analogia con Doxiadis, la creazione di un unico 
gigantesco Stato Mondiale sottomesso alla tecnica. 
La proposta di pianificazione e sviluppo territoriale, Electronic Urbanism, di Takis 
Zenetos, è focalizzata sul ruolo dell’architetto nella società dell’informazione e 
dell’informatica. Il progetto, venne illustrato in una serie di articoli pubblicati in 
Architecture in Greece, Annual Review, tra il 1969 e il 1973 [Zenetos 1969, 1970, 1973]. 
Nel primo articolo [Zenetos 1969] Zenetos espone i problemi della città che, egli 
afferma, si trasforma progressivamente in uno spazio disumanizzato, riservato alla 
produzione, mentre le zone residenziali sono confinate in luoghi sempre più lontani e 
ai margini, «Questo circolo vizioso può arrestarsi solo se andiamo alla radice del 
problema, cioè alla necessità del trasporto dell’uomo nel luogo stesso delle attività 
terziarie» [Zenetos 1969, 116]. Zenetos era convinto che, grazie alle tecnologie 
informatiche, l’uomo avrebbe potuto lavorare da casa, l’automazione dei processi e 
l’utilizzo della telegestione e delle teleoperazioni, avrebbero consentito la 
delocalizzazione in aree altrimenti inagibili. Per Zenetos, queste misure avrebbero 
eliminato le cause di tutti i reali problemi di traffico e dell’estensione della metropoli, 
inoltre, il telelavoro avrebbe posto fine all’abbandono dei centri urbani minori, che 
avrebbero offerto le stesse opportunità delle grandi città. 
La città elettronica, come modello alternativo messo a punto da Zenetos, sostituisce la 
casa con un sistema di cellule-involucri, il posto di lavoro con le attività telematiche e 
la città tradizionale con una megastruttura spaziale a griglia, sospesa e immune da 
quanto accade al livello del suolo. 
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La città omologa di Atopia 
Nelle’epoca della solitudine del cittadino globale [Bauman 1999] della logica culturale 
postmoderna del tardo capitalismo [Jameson 1991], poco spazio è disponibile per 
Utopia e Eutopia; ad esse si sostituisce e si impone lo strapotere dello ¥€$ (Yen, Euro, 
Dollaro) [Koolhaas 2014]. Di fatto, se al tempo della First Machine Age [Banham 1960] 
la scienza aveva contribuito a concepire un mondo standardizzato; l’attuale economia 
fluida e globale neutralizza l’appartenenza culturale specifica, imponendo all’opposto, 
l’anonimato. 
Rem Koolhaas individua, in un processo iniziato alla fine degli Anni Settanta, l’assenza 
di riferimenti culturali nello sviluppo e nell’architettura della città. La città e 
l’architettura del presente, egli afferma, sono plasmate dal potere economico, al quale 
la pubblica amministrazione abdica in favore del potere personale. Le nuove metropoli 
e le architetture sorgono e basta. In questo senso, ciò che Koolhas riconosce nella 
Generic City del nostro secolo è l’assenza di regole e piani [Koolhaas 1995, 1239-1264]. 
In questa assenza di piano, lo sviluppo e i riferimenti per le città saranno altre città e la 
città si conformerà ad altre città, cercando di replicare i loro segreti, le loro ecologie 
[Banham 1971]. Los Angeles e Las Vegas saranno il prototipo della nuova città degli 
Anni Settanta; Singapore e Atalanta, quelle del 2000 [Koolhaas 1995, 833-858, 1009-
1089]. Los Angeles e le sue ecologie [Banham 1973]; Las Vegas [Venturi, Scott Brown, 
Izenour 1972], come gigantesco centro commerciale in cui tutte le funzioni della città, 
abitazioni, svago, turismo, lavoro… sono contenute nel grande edificio; il grande 
edificio è la città [Koolhaas 1979; Koolhaas 1995, 495-526]. Ciò ricorda il progetto di 
Kenzo Tange per A plan for Tokyo (1960), successivamente realizzato a Singapore nelle 
sembianze del Golden Mile Complex del 1973 [Koolhaas 1995, 1009-1089] (Fig. 5). 
In Atalanta e Singapore, Koolhaas individua il prototipo della nuova-non più-città, 
costituita da architetture generiche. Una città generata dal processo di partenogenesi,  

5: Golden Mile Complex, 
Singapore, 1973. Creative 
Commons - photo: Sengkang 
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da città e non-più-architetture clonate, in cui la periferia e il centro sono indistinguibili 
perché ogni edificio è un centro e non può essere condiviso dalla società; perché non le 
appartiene. Tutto avviene all’interno, nella Hall, uno spazio che sostituisce la piazza e 
le aree pubbliche e appartiene esclusivamente agli edifici che, moltiplicati all’infinito, 
replicati indistintamente ovunque, annullano la percezione dell’esistenza stessa della 
città [Koolhaas 1979]. Le città e l’architettura omologa di Atopia non sono da nessuna 
parte e non appartengono ad alcun luogo. 

Conclusioni 
Come è possibile dedurre, i progetti e le proposte dei “progressisti”, secondo la 
definizione della Choay [Choay 1965], portano ad una relazione completamente 
distinta tra ciò che Thomas More definiva con l’omofono inglese, Utopia/Eutopia. 
L’accezione ambivalente data da More di Utopia, come non luogo o luogo 
irraggiungibile, e di Eutopia, come il buon luogo o il luogo della felicità, non sono 
considerati congiuntamente.  
Il fatto stesso che le proposte dell’architettura e delle città fossero ideate come progetti 
per trasformare artificialmente il luogo, vuoi per renderlo omogeneo e ripetibile – 
standard? – vuoi per sopperire alle difficoltà climatiche, vuoi perché indifferenti e 
atopici, essi rendono vana la scoperta del luogo in sé. L’atopia non è altro che 
l’inevitabile esito dell’indifferenza e dell’ordine necessari per il nuovo ordine sociale ed 
economico. L’architettura e l’urbanistica, fin dalle origini,  hanno cercato di dare ordine 
all’ambiente umano. Siano esse alla ricerca di Utopia che della più elementare necessità, 
hanno contrastato la natura dei luoghi. Non poteva e non può essere diversamente da 
così, tuttavia, la scoperta di Eutopia è lo scopo. Sia essa l’ingenua – naïveté – l’esclusiva 
e limitata visione di Bernard Rudofsky, per cui per vivere in armonia con la natura, per 
vivere in Eutopia e per costruire la casa in Paradiso, essa doveva essere costruita in 
luoghi adatti ad una vita all’aperto, in un ambiente favorevole, definito da un clima 
mite e temperato, il tutto utilizzando materiali e dispositivi costruttivi che non 
necessitassero di ausili tecnologici e industriali; una casa-giardino, raffrescata da erba, 
vasche d’acqua, pergolati e tende, alberi e muri, in cui i mobili erano praticamente 
inutili, come nella casa giapponese, «[una casa] per la bella stagione, [che] appena 
appena consente ai suoi abitanti di cavarsela durante l’inverno» [Rudofsky 1957].  
Oltre al caso limite, definito dall’opera e dal pensiero di Rudofsky, Eutopia può forse 
essere individuata diversamente? Se determinante è l’accezione stessa di Eutopia, il 
buon luogo, essa non sarà certamente disponibile ovunque, o se si preferisce, sarà 
ovunque tranne che nei non luoghi, nei luoghi omologhi, nei luoghi standard. Molto 
probabilmente sarà ovunque vi si possa riconoscere il valore di luogo unico, non 
ripetibile e particolare, un luogo in cui, diversamente uno dall’altro, potremo 
riconoscere il nostro personale buon luogo.  
Come le piccole comunità hanno scelto il luogo di Eutopia in Icaria, nel Falansterio, 
nell’Unitè d’Abitation; come Rudofsky lo individuò nel Mediterraneo, nel Medio 
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Oriente, nell’America Latina, nel Giappone; ognuno ha diritto di individuare la propria 
personale Eutopia, sempre che nel frattempo non vada a compimento l’inesorabile 
processo di omologazione, che cancella ogni possibile Eutopia. 
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URBAN CURATING: BUILDING NEW 
IMAGES OF THE CITY THROUGH 
NARRATIVE PRACTICES 

IRENE RUZZIER 

Abstract 
The contribution aims at defining the concept of urban curating, investigating its narrative role. 
Through the analysis of two case studies, curatorial practices with their focus on the construction 
of narratives will be outlined, being seen as an alternative way to give life to new images of the 
city. The contribution describes the risks and opportunities linked to these practices, in terms of 
city branding, urban marketing, placemaking and creating a sense of belonging for local 
communities.  

Keywords 
Urban curating, narrative practices, placemaking, city branding, image of the city. 

Introduction 
This contribution aims at defining the role of urban curating’s narrative practices in 
configuring new images of the city. After introducing the ideas of urban imaginary and 
image, this paper outlines a brief history of urban curating and presents its main 
models. In the following section, through the analysis of two case studies – Without 
Frontiers Festival in Mantova and Public Art Agency Sweden – the narrative model is 
illustrated in-depth. The contribution ends with a discussion about the risks and 
opportunities linked to these practices, with some suggestions to overcome possible 
pitfalls. 
The adopted methodology includes both extensive interdisciplinary bibliographical 
and documentary research – drawing from Public Art studies, Urban Planning and 
Geography – and fieldwork experiences. In particular, she had two internships, the first 
at Without Frontiers Festival in 2020, and the second at Public Art Agency Sweden in 
2023: during them, the author was able to work hands-on together with curators and 
interviewing them.  
Urban imaginaries have existed as long as cities were born, but less than a century has 
passed since scholars have started to investigate them with full awareness. As Christoph 
Lindner and Miriam Meissner explain in their state-of-the-art, urban imaginaries had 
been introduced already by theorists such as Georg Simmel and Walter Benjamin, but 
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the first one to explicitly theorize them was urban planner Kevin Lynch in his well-
known The Image of the City (1960) [Lindner 2019]. In fact, there he brought in the 
concept of «imageability» as a principle to organize the everyday chaos of urban 
experience: in particular, he defines it as «that quality in a physical object which gives 
it a high probability of evoking a strong image in any given observer» [Lynch 1960, 9]. 
Moreover, Lynch claims that cities should be «legible» to their inhabitants and he 
proposes to organize their «visual quality» according to five structuring elements, that 
are nodes, districts, edges, paths, and landmarks.  
Lindner and Meissner illustrate how urban imaginaries were later revisited by Michel 
De Certeau, who shed the light on the importance of inhabitants’ everyday actions to 
build images of the city, while Henri Lefebvre contributed outlining urban imaginaries 
as instruments of power in his The Production of Space (1974). Lastly, in Postmetropolis 
(2000), Edward Soja described urban imaginaries as «the mental or cognitive mappings 
of urban reality and the interpretative grids through which we think about, experience, 
evaluate, and decide to act in the places, spaces, and communities in which we live» 
[Soja 2000, 324].  
Urban imaginaries can prove extremely powerful, as their outcomes can influence real 
futures, helping scrutinize the status quo and creating pathways towards a different 
world. Scholar Philipp W.A. Schnell recalls our attention on spatial imaginaries’ 
transformative potential, lying in: 

their capacity to consistently and repeatedly overcome traditional capitalist-functionalist 
paradigmata, and constitute a persistent force for analyzing, (re-)contextualizing, and 
actualizing inherent potentials of urban spaces with the aim of creating new experiences, 
connections, social relations or experiments for the ongoing project of socio-spatial 
transformation that is urbanization [Schnell 2022, 13]. 

This opportunity hasn’t gone unnoticed in the fields of architecture, design, planning, 
and policymaking, where urban imaginaries such as the smart, the green, and the 
creative city have been employed as tools to tackle global social, economic, and 
ecological challenges [Lindner 2019]. In particular, the role of creatives in these 
processes has been widely investigated, as they do not limit themselves to comment on 
existing social realities, but are able to invent and search new imaginaries and potentials 
to be translated into urban environments [Schnell 2022]. In the following sections of 
this paper, how narrative curatorial practices can specifically contribute to configuring 
new images of the city will be illustrated.  

Urban curating and its models 
In recent decades, since the 1990s in particular, the curator’s role has grown in 
importance: in fact, at that time what has been defined by Paul O’Neill as the «curatorial 
turn» reached its peak [O’Neill 2008]. Nowadays, curating seems to have become a 
dominant way of being and thinking, such that today every aspect of our everyday life 



Irene Ruzzier 
 

 

654 

seems to be “curated” to a certain extent: this phenomenon has been described as 
«curationism» by David Balzer [Balzer 2014]. Within this trend, curatorship and its 
methodologies have easily expanded from the artistic field to others, such as Transition 
Studies, where curating is seen as a way to solve so-called “wicked problems” posed by 
cities’ transition towards sustainability [Kampelmann 2018], and Public History, where 
curating, by selecting and aesthetically arranging content, is considered a tool of 
historical meaning-making and as a strategy for individuals to find orientation in the 
surplus of narratives and knowledge about the past characterizing late modern societies 
[Kathke 2022]. Many times, these curatorial interventions do not deal with artistic 
practices at all, interpreting curating as a methodology completely detached from its 
original contents. Nonetheless, we chose to present in this paper curatorial practices 
that still have an artistic focus.   
As a result of this field expansion process, curatorial work has started to increasingly 
deal with urban spaces, blurring into urban planning. In this context, curatorial 
practice has been seen as a method to bridge the gap between urban development’s 
needs and conventional planning tools’ inadequacy [Holub 2015], forging connections 
among aesthetics, economy, culture, sociality and politics [Krasny 2015]. Scholars and 
urban practitioners have seen it as a new opportunity to stimulate critical reflection in 
planning processes [Rendell 2006], to reveal cities’ unexpected characteristics [Chaplin 
2009], to rearrange the urban system in a flexible way, to activate spatial potentials 
[Lazarova 2023], to create a sense of belonging [Holub 2015], to shift attention from 
objects to urban processes and systems [Helsel 2009], and to create connectedness 
[Schalk 2007]. 
Even though examples of urban curating practices can be traced back up to the end of 
the 19th century, the concept was officially introduced in the mid-1990s, by artist 
Jeanne Van Heeswijk and architect Raoul Bunschoten, who developed a new profile of 
the professionalized architect as urban curator, capable of creating metaspaces called 
«urban galleries», interactive digital databases that can be used as potential planning 
tools. At the turn of the century, the idea was used also by Japanese architecture studio 
Atelier Bow-Wow to talk about their urban research on unplanned spaces in Tokyo 
[Krasny 2015]. Other decisive contributions in establishing the idea have been Meike 
Schalk and Elke Kransy’s first essays on this subject, published respectively in 2007 and 
2010. Over time, however, the definition has been broadened and applied to a range of 
very different practices, whether artistic, social or architectural. This blurry definition 
is sometimes willingly sought after by urban practitioners, as it allows for more 
explorative actions and keeps the field open to innovations [Lazarova 2023].  
In order to start orienting us in this universe of urban curating practices, we have 
identified three key models in which to frame them: the first is curating as planning 
and architectural design; the second is curating as mediation and management, and the 
third is curating as a narrative and creative action. It is important to clarify that these 
categories are not rigid and that they do not represent an either/or choice: we have 
decided to outline them in order to be able to better analyze the case studies and the 
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methodologies curators adopt, but in everyday curatorial practice they are flexible and 
oftentimes overlapping with each other. As for the first model, it refers to practices such 
as the ones of Bunschoten and Bow-Wow, where curating is interpreted as an 
alternative method to design and plan urban spaces, often relying on architectural 
knowledge and tools. The second one, instead, includes practices whose main focus is 
on weaving relationships with different urban actors (such as inhabitants, users, 
property owners, politicians, urban planners, and so on) and on organizing the work 
to be done (e.g. managing bureaucratic problems). The third model encompasses 
practices where the emphasis is put on creating a narrative thread that, on the one hand, 
connects artistic practices in urban space with each other and with the architectural 
and social context, and, on the other, weaves a new image of the city. This contribution 
deals specifically with the third typology, through the analysis of two studies, which we 
will illustrate in the next section. 

The narrative model: two case studies  
The importance of narrative has been often claimed by urban curating theorists and 
practitioners: in fact, narrative can make visible and legitimize urban needs [Schalk 
2023], help counteract neoliberalist development’s inequalities by producing 
alternative scenarios [Nehl 2018] and allow people to better orient themselves by 

1: Caravan SetUp, Artworks by Zedz, Bianco-Valente, Made514 and Vesod in Lunetta, Caravan SetUp’s archive. 
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creating memories [McDaniel 2021]. This section’s case studies will provide some 
concrete examples of curatorial narratives’ contribution in shaping urban images.  
The first case study is that of curator Simona Gavioli at the Without Frontiers Urban 
Art Festival in Mantova, Italy. The festival, born in 2016 on occasion of Mantova being 
appointed Italian Capital of Culture and still ongoing, is based in Lunetta, a social 
housing neighborhood that was built between the 1960s and 1970s in Mantova’s north-
eastern suburbs. Designed on an ambitious urban planning project, due to many 
economic, urban planning, social and cultural problems, Lunetta rapidly became a 
ghetto-neighborhood, whose issues have been addressed over the last twenty years 
through integrated urban regeneration projects, involving architectural, social and 
cultural actions. The festival is part of this vision and aims at changing the 
neighborhood’s image as a place of decay and ugliness. The artistic interventions 
involve mainly murals, even though some installations and more participatory projects 
have been carried out over the years as well. During eight years of activity, more than 
fifty large-scale artworks have been produced, thus definitively transforming the 
neighborhood’s not only «perceived», but also «conceived» spaces, as Lefebvre would 
say. To go back to curatorial work, Gavioli has chosen to develop a different curatorial 
vision every year, dealing with a specific theme based on Lunetta’s history and 
peculiarities: during the first two editions, the project focused on enabling a dialogue 
between Mantova’s glorious Renaissance history and Lunetta’s suburban nature; in 
2018 it dealt with how the neighborhood’s skin was changing through art; in 2019 
Gavioli suggested to reflect on how art can help improve quality of life; in 2020, drawing 
inspiration from Lewis Carroll’s Alice in Wonderland, she asked the artists to look at 
Lunetta as a surreal place where different ethnic communities can live together in 
harmony; in 2021 the project focused on the word “and”, evoking connectedness and a 
sense of belonging within the neighborhood; in 2022 it revolved around the ideas of 
persistence and perseverance, which have allowed the festival to last for seven years; 
lastly, in 2023 the vision, playing with the Italian word “ancora” (meaning anchor but 
also ‘yet/still’), deals both with the past made up by relationships in Lunetta, and with 
the future the neighborhood’s inhabitants look forward to [Caravan SetUp 2020]. The 
curatorial projects are based on an in-depth research Gavioli did on Lunetta, involving 
also weaving relationships and dialog with its inhabitants, municipal authorities and 
local associations’ network. In Gavioli’s methodology, configuring a curatorial idea is 
the first step in organizing each edition: it works as an underlying common thread 
linking together different artworks and weaving them into the neighborhood to create 
a new image of it, as emerged during interviews we had with local associations’ network 
representative Sara Vitali and municipal council member Nicola Martinelli.  
The importance of the curatorial vision is explained by Gavioli in these terms: 

Urban Art projects cannot be carried out without a curator, without a curatorial project. 
Otherwise you’ll get a jam […], not urban regeneration. […] If you […] [felt that in a 
festival] there are wonderful artworks, but that they are not dialoguing with each other, 
I would think there is a problem. […] I think that [the opposite] has been done in 
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Mantova and that you can feel it. […] [If there is no project], then it will become urban 
decoration. […] I don’t think that artists want to do decoration: they want to go down in 
history, and to go down in history a project is needed [interview to Simona Gavioli, 22 
November 2020, translation by the author]. 

The second case study we present is that of Public Art Agency Sweden, the leading 
institution for Public Art production in Sweden. Artistic projects can be either 
permanent or temporary or hybrid, and can take place either inside governmental 
buildings, or in public spaces and infrastructures such as squares, parks and railway 
lines. The current structure of the institution was established in 2012, when former 
director Magdalena Malm permanently hired a team of full-time curators, having 
different backgrounds and competences. This way, she aimed at establishing the 
curatorial profession as an artistic one, as she clarifies: « If you are a good curator in 
public space, you create artistic value. It’s an artistic profession, it’s not about the 
technical coordination of a project» [interview to Magdalena Malm, 4 May 2023]. As in 
Without Frontiers’ case, so also in Public Art Agency Sweden’s projects the curatorial 
vision takes on an important role. In fact, after appointing a responsible curator or 
curatorial team, creating a consultation group and carrying on a preliminary study, the 
curator formulates an art program, which presents the project’s curatorial vision. After 
the consultation group’s approval, this usually constitutes the basis to publish an open 
call for artists, who will be asked to design an artwork by following the proposed vision. 
As an example, we present the project Future Island, curated by Lotta Mossum and 
Johan Tirén in Albano, Stockholm, since 2014. The area is described in the program as 
a place with a great potential to become both a key node for scientific research, due to 
its university campus, and a recreational destination for Stockholm’s residents. Albano 
had previously been the focus of a detailed plan produced from 2001 to 2012, aiming 
at making it a unique example of sustainable urban development. Given this context, 
the curators chose to build their vision around the concept of Anthropocene, and 
specifically asked artists to work on the problematization of the opposition 
nature/culture, on multiple time perspectives and on holistic points of view, including 
also more-than-human ones. The aim was to investigate how contemporary art can 
contribute to shape designs in harmony with animals and plants and socially accessible 
environments [Public Art Agency Sweden 2016]. The selected artwork, Future Island, 
by artist Marjetica Potrč and Ooze Architects (Eva Pfannes and Sylvain Hartenberg), 
interprets the vision by creating a stone island in a narrow watercourse next to Albano’s 
university campus: being divided in two halves and one of them being artificially heated 
up 5 °C, the island shows how nature will be affected by climate change in a hundred 
years. This way, the curatorial narrative, reflected into the artwork, will contribute to 
shape the image of Albano as an ecological and social hub.     
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The importance of narrative aspects has been outlined also during interviews with the 
curatorial team, in which they emerged multiple times in conversation about the skills 
a Public Art curator needs. For instance, Mossum explains: «That’s, I would say, the 
core of curating: it’s not to have a beautiful artwork and another beautiful artwork, and 
so on. It’s how this in-between starts to act, it’s creating a common thread and 
interconnectedness» [interview to Lotta Mossum, 3 April 2023]. In fact, only by paying 

2: Irene Ruzzier, Works to complete Future Island, 2023. 
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attention to the (physical, social and artistic) context, the curatorial project can actually 
contribute to configuring new images and imaginaries for urban spaces. 

Conclusions 
We would like to conclude this contribution by discussing the main risks and 
opportunities related to the use of narrative curatorial approaches in configuring new 
images of the city. We think that both of them reside in an ambivalence underlying 
curatorial work, which is alternatively seen either as taking care of human relational 
and affective material, or as a vampiric and despotic act, partaking in neoliberalist value 
extraction processes [Trentin 2020]. On the one hand, in fact, curatorial narratives 
could foster a sense of belonging for local communities and contribute to placemaking 
(e.g. in urban regeneration processes): they might help people to orient themselves and 
to make sense of the over-abundance of information and stimuli composing our urban 
culture [Chaplin 2009]; moreover, they could reveal unexpected aspects of cities 
[Chaplin 2009], or even real «paratopias», places beyond what is visible [Pala 2020].  
On the other hand, narrative curatorial approaches are exposed to some pitfalls: 
placemaking can easily turn into place-marketing, if not carried out carefully, and a 
strive towards meaning-making can fall into city branding/packaging [Chaplin 2009]. 
Thus, the image of the city risks becoming a banal commercial postcard [Hospers 
2010].   
In order to avoid these risks, we suggest that curators pay attention to some particular 
concerns: to try to decentralize themselves and to hold space for other people to speak 
[McDaniel 2021; Helsel 2009], thus opening themselves to and negotiating with a 
plurality of voices and narratives, neither being totally neutral nor forcefully imposing 
their own interpretation [Sachs Olsen 2018; Vianello 2020; Kampelmann 2018]. 
Besides this, they should try not only to comment on the status quo («paranarratives») 
[Belloni 2020], but also to produce alternatives to the power’s mainstream one 
(«counternarratives») [Kathke 2022]. Then, they should try to reaffirm relationality 
over domination and exploitation, looking for forms of conversation and organization 
based on trust and friendship, in contrast to neoliberal logics of controlling and 
ordering spaces and resources [Fehse 2023]. Moreover, they should seek to foster social 
engagement instead of passive consumption [Doherty 2017], thus subverting the 
current trend towards aesthetically empowered but socially weakened public spaces 
[Bianchetti 2011].  
To conclude, through the case studies’ analysis, the contribution has outlined urban 
curating’s narrative model, trying to shed light on the opportunities and risks derived 
from the use of these practices, with particular reference to the transformations of the 
city and its image that they can bring about by building narratives. Lastly, it has 
provided some suggestions to attempt to overcome possible pitfalls related to this 
approach, which can prove very valuable if implemented carefully. 
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